
Torrido pomeriggio d’Appennino,
corsa lunga e difficile tra Imola e Imo-
la, i Tre Monti, poi la picchiata sul tra-
guardo dell’Autodromo Enzo e Dino
Ferrari, 260 km a 40 di media, un arri-
vo «bello», dice Franco Ballerini che
guarda da vicino tutto, ma proprio
tutto il ciclismo italiano raccolto in
un ordine d’arrivo e sotto un traguar-
do. E osserva, il ct, le braccia alzate e i
riccioli biondi di Filippo Pozzato. Il
nuovo campione d’Italia è lui, il Pip-
po di Sandrigo, paesello di poche ani-
me e molto ciclismo a un tiro di
schioppo da Vicenza. Succede a un al-
tro Filippo, Simeoni, che la corsa l’ha
anche fatta, e fatta bene fino a quan-
do le gambe e gli anni gli hanno dato
un refolo d’energia nella fornace alle-
stita sui colli bolognesi, dove l’Emilia
si mischia e si sperde nella Romagna.

Mille fughe nella prima parte, di
più nella seconda. Si isola un gruppet-
to di sei sull’ultima scalata di giornata
sul Frassineto, dentro ci sono Nibali e
Bertagnolli, due dei favoriti, insieme
a Canuti, Reda, Callegarin, nomi da
Settimana Tricolore e basta. Corsa
speciale il campionato italiano, con
gente che non sognerebbe mai di es-
serci e invece c’è, con squadre mon-
stre di 18 corridori come la Lampre o
la Liquigas, e altre di uno o due, come
la Katyusha di Pozzato, che conta sul
solo, splendido Luca Mazzanti e sulla
buona stella che, tecnicamente, se-
condo il ds Orlando Maini, è «un bel
gruppetto di una ventina, se arrivia-
mo in venti vinciamo».

PEDALATE INAUTODROMO

La fuga viene ripresa ai meno 5, al
termine di una discesa velocissima,
sfrenata fino ai 90 e passa. Si entra
nell’autodromo, la Lampre ne ha
quattro, ma ognuno va per conto
suo, ultimo uomo per Cunego è Ga-
vazzi, che ingolosito da alcune buone
volate al Giro di Svizzera, prova pro
domo sua. Volata per gambe accese,
il gruppo è di venti. La Lampre è spar-
sa nel mazzo con le sue carte, alcuni
assi ma giocati malissimo, anche Bal-
lan – bentornato -, Pozzato entra be-

ne ai cento e scuce di ruota Cunego e
Paolini, che lo accompagnano sul po-
dio. Damiano è nero, come a Varese,
al Mondiale: «Gli uomini li avevo, pe-
rò era un arrivo per gente veloce. Mi
tocca di nuovo un secondo posto in
una gara di questa importanza». Poz-
zato si veste di tricolore nell’anno del-
la svolta, secondo tra gli sputi pro-Bo-
onen e i rimpianti alla Roubaix, malis-
simo al Giro, in una squadra – russa –
che da lui pretende la luna: «Era mol-
to difficile – dice il Poz -, Mazzanti è
stato bravissimo, e nel finale ho fatto
del mio meglio. È stata però molto du-
ra». 27 anni e un palmarès che baste-
rebbe già, una Sanremo, un Harel-
beke, una Het Volk, una Tirreno, due
tappe al Tour de France, l’ultima nel
2007, la famosa volata di Autun, il
giorno in cui Vinokourov si distrusse
le ginocchia e decise lo stesso di anda-
re avanti. Uomo da Nord che ha vinto
nel caldo infernale di Imola, sul cir-
cuito che mise le ali ai piedi a Vittorio
Adorni 41 anni fa, nella notte dei tem-
pi. Pozzato farà il Tour, molta gente
dell’ordine d’arrivo come Scognami-
glio o Reda, o il magnifico Torosan-
tucci, o il prode Callegarin, che aspet-
teranno un anno ancora prima di tor-
nare in televisione, naturalmente no.
Tra meno di una settimana il meglio
del mondo sarà in una Montecarlo
giallo-Boucle. Altro circuito d’auto,
da fare in bici. ❖
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mi diverto anche, mi sento più sicu-
ra, sono senza coach, utile, un pas-
so che dovevo fare» racconta di sé
Schiavone. Essere «soli», doversi
bastare anche fuori dalla partita
dove, poi, sei sempre «solo» contro
se stessi e l’avversario. È questo lo
stato d’animo che Francesca sente
di aver conquistato. E che le dà più
fiducia e sicurezza. Da un pezzo Fe-
derer è senza coach. Come surro-
gati, al momento, esclusi sparring
partner e osteopata, pare ci siano
YouTube («Ho preparato il match
contro la portoghese De Brito os-
servandola su internet») e la video-
analisi, lo studio a tavolino degli
incontri dei giocatori. Insomma, il
lasciapassare per i quarti non è uto-
pia. Perché poi c’è anche il campo
18, un po’ l’arena degli azzurri che
hanno giocato qui tutti gli incontri
più belli. E vincenti. Schiavone
scenderà in campo qui, verso le
15.

MURRAY-MANIA

Tra i miti e le leggende del Cham-
pionship c’è soprattutto un sms, o
un messaggio via twitter molto in
voga tra i giocatori, che la Regina
Elisabetta – facile immaginare
qualche suo collaboratore – avreb-
be inviato a Andy Murray, lo scoz-
zese numero 4 del mondo per cui
tutto il Regno Unito appassionato

di tennis sta letteralmente impaz-
zendo. Tutti i giornali e i tabloid
hanno foto gigantesche di Murray
e del suo fisico così «muscolare al
servizio di Sua Maestà». La famosa
collina dell’«All England Tennis
club», fino a un anno fa dedicata a
Tim Henman, l’ultimo mezzo eroe
del tennis britannico, e da cui
chiunque, pur senza biglietto, può
seguire su un maxi-schermo i ma-
tch sul Centrale e vivere lo spirito
del Chiampionship, quest’anno è
diventata Murray Mount, la mon-
tagna di Murray. Insomma, se non
ci sono sorprese, ci potrebbe esse-
re una finale Murray-Federer. E in
quel caso – e torniamo al messag-
gio della Casa Reale – la Regina Eli-
sabetta potrebbe tornare a Wim-
bledon. Non lo fa dal 1977, anno
del centenario del torneo. Il sob-
borgo di Wimbledon attende i Rea-
li. Altro che favola. ❖

Costa Azzurra-Parigi
Sabato il Tour 2009
al via daMontecarlo

IL TEMPIO DEL TENNIS

IL LINK

PARIGI DaMontecarloaiCampi
Elisi, ilMontVentouxallapenultimatap-
pa,94kmcomplessivi acronometro. Il
TourdeFrancepartesabatoprossimo
dal Principato. Armstrong ci torna do-
po cinque anni per fare il gregario illu-
stre del favoritissimo Contador. Men-
chov,ifratelliSchleck, ilcampioneinca-
ricaSastre,ildiscontinuoEvans, ilpossi-
bileoutsider italianoNibali sono i sicuri
avversari dell’uomo dell’Astana, poi la
stradafarà lacorsa.Primoarrivo insali-
ta ad Andorra dopo una settimana di
corsa, sconfinamenti inSpagnae Italia,
lotta dura sulle Alpi, Pirenei abbastan-
za comodi e ultima giornata per cuori
molto forti sullamontagnadiPetrarca,
nel cuore bollente della Provenza. Si
chiude il 26 luglio, sotto l’ArcodiTrion-
fo.

U
n evento storico, tanto
da meritare l’attenzio-
ne del Tg2. Sabato la
“nazionale” della Pada-
nia ha vinto per il secon-

do anno consecutivo il torneo calcisti-
co riservato alle rappresentative del-
le «nazioni non riconosciute». Che
nelle enunciazioni più enfatiche vie-
ne anche definito «il mondiale riser-
vato alle nazionali dei paesi oppres-
si». E poiché fra tutti i popoli oppressi
quello padano è notoriamente il più
oppresso di tutti (oltre che il maggior-
mente identificabile), ecco che il
trionfo assume un significato extra-
sportivo, diventando un passo fonda-
mentale nel cammino d’autodetermi-
nazione. Giusto perciò che a festeg-
giare l’avvenimento si trovassero al-
cuni fra i principali rappresentanti
del movimento etno-territoriale op-
presso. Come il dottor Roberto Calde-
roli, ministro di un governo in esilio;
o come il leader esule Umberto Bossi,
Tutti quanti, con sommo sprezzo del
pericolo, disposti a uscire per un atti-
mo dalla clandestinità per celebrare
il trionfo e alzare la coppa sul prato
del “Bentegodi” di Verona.

CALCIO-FOLK

Alla presenza dei militanti delle sezio-
ni «Ciò» e «Bojacan», la squadra in
maglia celtica ha spezzato le reni al
Kurdistan: 2-0, e momenti di delirio
per essersi aggiudicati la coppa del
calcio-folk. Una gioia più che giustifi-
cata. La squadra condotta in campo
dall’ex interista e milanista Maurizio
Ganz ha dovuto misurarsi contro po-
tenze del calcio mondiale come Pro-
venza, Gozo, Occitania e Lapponia.
Che sul campo schieravano squadre
rappresentative di un popolo e di un
territorio.

E i cui giocatori si saranno sentiti
un po’ straniti nel doversi misurare
contro una squadra che rappresenta
nulla più d’un partito. E chissà se il
trend dell’etno-calcio regionalista al-
l’italiana si ferma qui. Ché, se si tratta
di popoli oppressi, l’anno prossimo
potrebbe toccare alla rappresentati-
va della Trinacria sponsorizzata dal-
lo MPA di Raffaele Lombardo. Ma-
glia giallorossa e una danza preparti-
ta «Bedda Matri!» modello-Haka. E
allora sì che la concorrenza potrebbe
farsi dura, Senatùr.❖

Pozzato diventa tricolore
Campione italiano a Imola
comeAdorni 41 anni fa
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Il luogo dei senza
biglietto ora è diventato
«Murray Mount»
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Filippo Pozzato succede a Simeo-
ni nell’albo d’oro dei campionati
italiani. È sua la maglia tricolore
2009, conquistata nel torrido ca-
tino di Imola, sul circuito di
Adorni. È la maturità per il corri-
dore vicentino.

COSIMO CITO

Collina di eroi

45
LUNEDÌ

29GIUGNO
2009


